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dentili lettrici, 

Poiché non è mancato dii mi muovesse il rimprovero di ilare 
ai miei articoli una intonazione troppo olevata, quasi che mi indiriz¬ 
zassi di preferenza ai severi cultori dell’astronomia più elevata o piò 
tecnica, mi si vorrà permettere che, come in riparazione di una mia 
negljgenza, io detti un articolo per Voi, che costituite una classe spe¬ 
ciale di lettori, forse finora un po’ trascurata dalla Rivista. Del rima¬ 
nente oggi la nostra Società è orgogliosa di possedere fra le cultrici 
dell’astronomia l’illustre sig.* Isaac-Koberts, il cui nome appartiene 
alla scienza, ed ella potrà dettare articoli più specialmente diretti alle 
sue colleghe, con quella forma delicata ed attraente che è sua pre¬ 
rogativa. 

Dunque, ornatissime signore, voi che non di rado andate soggette 
a crisi nervose, per cui vedete ad un tratto l’orizzonte cambiare 
aspetto e prendere una tinta cinerea, anzi fosca, per modo che i pae¬ 
saggi piu incantevoli di riviera o di montagna vi appaiono come tra¬ 
sformati in minacciosi abissi, voi che in quei tristi momenti provate 
nn sentimento inefiàbile di stanchezza, di oppressione, di delusione e 
di vuoto, quasi che al dileguarsi dei sogni che in altri momenti for¬ 
mavano la vostra felicità, voi vi trovaste in contatto con le tristi 
realtà della vita, voi comprenderete meglio di ogni altro come ai cul¬ 
tori delle severe discipline scientifiche, a coloro che, a costo di sforzi 
mentali e di sacrifizi dell’organismo, si affannano a proseguite i nobili 
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i Terra. È noto 
«nervazioni 

™“ po' la nulla anno eocnssi osservate in epoche rimote dagli 
i e in date anche più lontane dai Greci, trovò che nel corso dei 
i il moto medio diurno della Luna ha subito delle variazioni. Ora 
to che in Meccanica celeste si dimostra che, tenendo conto nei 
lo delle perturbazioni anche dei termini di 2° ordine, dipendenti 


del nostro sistema non sono soggetti a perturbazioni secolari, cioè 
che vadano accumulandosi coi soooli. Come dunque spiegare l’accele¬ 
razione notata nel moto della Luna, che si eleva in nn secolo a 10", 
a 40" in due secoli e cosi via, variando come i quadrati dei numeri 
esprimenti i secoli? Laplace, sempre profondo nelle sue ricerche, 


rostro devo produrre un’accelerazione nel moto medio della Luna. 
Accelerazione che si cambierà in ritardo quando la variazione del 
valore della eccentricità cambierà segno, cioè diventerà un aumento 
invece dell’attuale diminuzione. La teoria dette a Laplace 10",34 per 
un seoolo; sicché l’accordo fra la osservazione ed il calcolo era suf- 
fidente. 


Ma un astronomo inglese, celebre anch’egli, l’Adams, spingendo 
l’approssi ma/.ione nei calcoli più oltre che non aveva fatto Laplace, 
trovò che l'espressione dell’accelerazione lunare, in quanto dipende 
dalla variazione secolare della eccentrioiià terrestre, si esprime con 
una serie di termini, dei quali, se il primo ò circa 10",34, i seguenti 
attenuano l’effetto del primo, sicché, in definitivo, Adams trové 5",7 
per l’accelerazione secolare. Rimaneva a spiegare la differenza fra i 
10" dati dalle osservazioni e i 5",7 dati dalla teoria. Por questo gli 
astronomi si appigliarono a tutti i paniti possibili. Delanray cercò 
spiegare ì 4",6 di differenza mediante il fenomeno dello maree, poi 
quale la massa di acqua spostata nell’oceano farebbe l’ufficio di un 
freno, ritardando la Terra nel moto intorno al sua asse, così che, in 
fondo, una parte doll’acceleraziono lunare sarebbe appaiente e dovuta 
ad un effettivo prolungarsi del giorno. Fatto sta che ulteriori ricerche 
sulle antiche ecdissi hanno indotto gli astronomi ad escluderne alcune 
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dal calcolo, in modo che i 10" dati dalla osservatone scenderebbero 
a 7". D’altra parte l’espressione teorica riveduta e corretta faceva 
salire i 5",7 a 6",1. Sicché il riavvicinamento si raggiungeva quasi. 
Il Tisserand scriveva allora: «la differenza fra le osservazioni: 7" e 
«il calcolo: 6",1 è di appena 0",9 e può più probabilmente spiegarsi 
« col ritardo della rotazione terrestre per l’azione delle maree. Delaunay 
« calcolò dapprima a 6" il ritardo prodotto dalle maree; ma, attesa 
« la diversa configurazione dei continenti, donde varietà nel ritardo 
« delle maree chiamato stabilimento del porto , questa cifra, 6", può 
« benissimo essere esagerata e ridursi ad 1", cioè i 0",9 di differenza 
« rimasti » . Io penso che le lettrici non saranno certamente bene 
edificate da una teoria per cui i 6" possono benissimo ridursi ad t'. 

Ma qui non finisce questa benedetta questione dell’accelerazione 

Nel 1903 il Poincaré pubblicava nel Bulletta Astrormmique un 
articolo, al quale mi sembra non si sia fatta molta attenzione. In 
esso il gran matematico dimostra che l’unica causa che potrebbe 
produrre il ritardo nella rotazione terrestre per l’azione delle maree 
sarebbe l’attrito; ma, come i calcoli di Hough dimostrano quasi tra¬ 
scurabile detto attrito, ne segue che bisogna cercare altrove la causa 
dell’eccesso di accelerazione nel moto della Luna dato dalle osserva¬ 
zioni. Quindi Delaunay ora stato indotto in errore nel valutare l’effetto 
delle maree, prendendo per punto di partenza osservazioni fatte sullo 
stabilimento del porto, mentre bisogna aver riguardo alle marce oceaniche. 
La discussione non finisce qui. Più recentemente il Cowell, poggian¬ 
dosi sopra tutte le osservazioni della Luna fatte in Greenwich dal 1750 
fino ai di nostri, e sopra le osservazioni di sei antichi ecclissi di Sole, 
pei quali le indicazioni storiche sembrano definitive e soddisfacenti (1), 
ha ottenuto 11" pel valore dell’aocelerazione lunare dato dalle osser¬ 
vi' come la teoria non dà che 6",1, ritorna da capo la questione 
dei 6" che non si possono spiegare. 

Anche più recentemente Newcomb ha trovato soltanto 5",8 per parto 
della teoria. Questo fatto dei due valori, rimo teorico l’altro di osser¬ 
vazione, che per più di due secoli ora si avvicinano ora si allontanano, 
ci costringe quasi a sorridere e ci fa dire: 0 che ci si dieno una 
buona volta valori definitivi dell’uno e dell’altro! 

(1) Il più antico degli eoolissi del Covali risale 1663 anni avanti 0. C. 
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Sole. Gli anni, i lustri, un secolo e più sono trascorsi, ma del dare 
risposta precisa a questi tre quesiti non ne fu nulla. Dico risposta 
precisa, nel senso che possa attenervisi senza ragionevole dubbio; 
perchè infatti ognuno degli astronomi che si sono occupati di questa 
ricerca ha bensì dato numeri, cifre preciso ; v’ò solo il piccolo incon¬ 
veniente che le risposte date da tanti astronomi discordano l’una dal¬ 
l’altra e di non poco. 

Riguardo alla prima questioue, se per l’asceusione retta del punto 
dello spazio verso cui si dirige il Sole sembra stabilito un certo 
accordo entro 2° o 3“, por la decimazione poi: quot capila tot scn- 
tentine. Chi dice +28°. chi +36°, chi +45» e cosi via. Non ha 
molto un celebre astronomo credè riconoscere che le stelle formano 
due sistemi distinti per limiti di grandezze, e che il moto del nostro 
sistema è diverso rispetto all’uno e all’altro sistema. 

Ma più recentemente un altro astronomo ha creduto dimostrare 


Per quel che concerne la seconda domanda: con quale velociti 
si muove il Sole? le risposte non s’accordano neppure, alcuni facendo 
ascendere quelle velocità a più di 30 chilometri al minuto secondo, 
altri riducendola a meno di 8 chilometri. E quanto alla terza que¬ 
stione, essa è la più insoluta di tutte. Evvi chi pensa che il Sole non 
si aggiri intorno ad un astro, ma che esso ed altre poche stelle for¬ 
mino un sistema, per modo che ognuno dei componenti questo, secondo 
le leggi della Meccanica celeste, si aggiri intorno al centro di gravità 
del sistema, punto matematico che non si trovi nell’ interno di nes¬ 
suno di quei corpi, ma invece occupi un sito definito dello spazio, 
dipendente dalle masse dei singoli corpi. Altri invece hanno cercato 
un vero centro materiale di attrazione, lui astro intorno al quale 
compia il Sole la sua rivoluzione in molte migliaia di anni. Chi pone 
quel centro nella costellazione delle Pleiadi, chi assegna perfino la 
stella, che costringerebbe il Sole a girarle intorno, e sostiene che essa 
è Alcione. Ma altri dichiarano falsa questa opinione sostituendo invece 
altra stella. 


In tanta divergenza di opinioni, una sola cosa è assodata, perchè 
risultanti- dalle osservazioni e dai calcoli relativi, che cioè in più di 
un secolo il Sole non ha percorso altro die un elemento infinitesimo 
della sua immensa orbita, tanto che si può confonderlo con la tan¬ 
gente e ritenerlo assolutamente rettilineo. E noi staremo ad aspettare 
tutte le altre risposte che saranno date in avvenire alle tre ennn- 
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ii questa sul corpuscolo sia molto 
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cometa, in modo che l’attrazione di 
piccola rispetto a quella del Sole. 

Le formole stabilite, quantunque molto complicate, permettono di 
calcolare approssimativamente la massa del nucleo principale di una 
cometa che abbia presentato due o più nuclei. 

Da ultimo esaminai il problema della determinazione delle masse 
cometario, esponendo i principali metodi sinora escogitati, e calco- 


1 metodo di Charlier le 
comete di Biela, di Brorsen e di Tempel, 
successivamente staccatesi dalla cometa 
considerati da Asten e da Backiund. 


degli 




Sulla determinazione delle latitudini ed azimuti terrestri 
e l'equazione dell'orologio di rul si fa uso 

Comi. FRANCESCO CALDARERA 

Professore di Meccanica all’Università di Palermo. 


Siamo lieti di dare ai lettori della Rivista una chiara esposizione 
di un metodo rum interamente nuovo , al quale il nostro egregio 
collega è giunto indipendentemente. La Direzione. 

Il metodo più sicuro per determinare la latitudine di un luogo 6, 
senza contraddizione, quello fondato siiU’osservazioiie dei passaggi delle 
stelle cireompolari al meridiano del luogo; occorrendo perciò di avere 
un cerchio perfettamente graduato, collocato esattamente nel piano 
meridiano, e da mantenersi invariabile in esso piano durante il corso 
delie osservazioni. Quando però si è sprovvisti di tali mezzi, o nella 
necessita di bue osservazioni fuori del meridiano, tra i metodi cui 
appigliarsi con vantaggio è quello designato dal celebre Gauss, cioè 
di osservare i tempi in cui tre stelle di note posizioni pervengono 
successivamente ad una medesima altezza; codesto metodo, che ha il 
sommo vantaggio di esimersi dalla graduazione degli strumenti, lascia 
però che le osservazioni vadano affette dalle variazioni in altezza della 
refi-azione atmosferica, specie se si istituisce in una stessa notte un 
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